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DESCRIZIONE  DELLA  POMPA  FUNEBRE 


PER  LA  MORTE  DELL'ECCELLENTISSIMO 


s 


D.  filmi:  MMHMffi-PIGimLLI 


DUCA  DI  TERRANOVA  E  MONTELEONE  E  BELLOSGUARDO 

PRINCIPE  DEL  SACRO  ROMANO  IMPERO,  DI  CASTELVETRANO  E  DI  NOIA 
MARCHESE  DELLO  STATO  DEL  VAGLIO  NELL’AMERICA  SETTENTRIONALE  COLLE  SUE  CITTÀ 
DI  OAXACA-S.  MARIA -ETLA-S.  ANNA-GUERNAVACCA-TOLUCA  -  COYOACAN 
TAMBAYA  -  CARO  -  TUXTLA  -  CATAXTLA  -  E  DELLE  ISOLE  DI  XICO  E  TEAPULIO 
MARCHESE  DI  CARONIA,  DI  AVOLA,  DI  FAVARA  E  DI  CERCHIARA 
CONTE  DI  BORELLO  E  DI  BORGHETTO 

BARONE  DI  MENF1,  DI  S.  ANGELO,  DI  CASTELTERMINI,  DI  AMENDOLARA,  DI  CASALNUOVO 
DI  MONTEDORÓ,  DI  MONTESORO,  DI  CASTELMONARDO,  DI  MONTEROSSO 
DI  POLIA,  POLIOLO,  BEL1CE  E  PIETRABEL1CE 
SIGNORE  DELLE  CITTÀ  DI  BRIATICO  E  ROSARNO,  DI  MESIANO,  SENISE,  MOTTAFILOCASTRO 
CASTELLO  BELVEDERE,  NOVI,  CUCCARO,  MAGLIANO,  GIOÌ  E  DI  TEROLITO 
GRANDE  DI  SPAGNA  DI  PRIMA  CLASSE 
GRAN  PREFETTO  PERPETUO  DEL  CASTEL  DI  BIVONA  ECC.  ECC. 

GENTILUOMO  DI  CAMERA  CON  ESERCIZIO  DI  S.  M.  IL  RE  DELLE  DUE  SICILIE 
DECORATO  DEL  GRAN  CORDONE  IMPERIALE  DI  S.  STANISLAO 

ECC.  ECC. 


Palermo 

STABILIMENTO  TIPOGRAFICO  1)1  FU.  LAO 


DECORATO  DELLA  MEDAGLIA  I)’  0110  OHI,  MUNITO  CIVILE  III  FRANCESCO  I. 
E  PREMIATO  CON  MEDAGLIA  D  ORO  DAL  11.  ISTITUTO  DINCORAGG. 

Salita  Crociferi  v.  S6. 


Passato  l’egregio  erede  di  avi  onorati,  e  magnanimi,  il  giorno  25  set¬ 
tembre  di  questo  anno,  mentre  la  dolente  famiglia  ne  deplorava  la  irre¬ 
parabile  perdita,  il  conte  Arduino  dei  marchesi  di  Roccalumera,  cui  dalla 
medesima  ne  era  commessa  l’amara  incombenza,  con  la  premura  che  sa 
ispirar  l’amicizia ,  si  diè  pensiero  di  disporre  ogni  cosa  perchè  gli  uffici 
di  religiosa  espiazione  si  celebrassero  all’anima  pia,  e  nello  stesso  tempo 
ai  compianti  avanzi  dell’illustre  defunto  fossero  resi  i  debiti  onori  con  quella 
magnificenza,  e  quel  decoro,  che  se  sono  nulla  agli  occhi  di  Dio,  e  vanità 
pel  filosofo,  attestano  almeno  l’estremo  tributo  di  affetto,  che  la  ricchezza 
de’  Magnati  può  pagare  alla  memoria  de’  cari  estinti. 

La  iniezione  per  la  preservazione  del  cadavere  fu  praticata  dai  cerusici 
professori  D.  Ferdinando  e  D,  Ignazio  Cataliotti. 

Indi  addobbato  a  lutto  l’ingresso ,  la  scala  principale  e  la  grande  sala 
nel  quartiere  ducale  del  palazzo,  secondo  l’antica  signorile  costumanza,  pei 
tre  giorni  28,  29  e  30  la  spoglia  vi  stette  esposta  alla  divota  contempla¬ 
zione  del  popolo,  e  alle  pubbliche  preghiere. 


abito  di  gala,  sotto  magnifica  cortina  di  velluto  nero  a  svolte  cremisine, 
con  sopra  le  armi  gentilizie  a  colore,  era  la  seguente  epigrafe,  scritta  come 
tutte  le  altre  che  verranno  appresso  dal  professor  Gaetano  Daita: 


QUI  LE  PRIME  PREGHIERE  DI  ESPIAZIONE 
PER  L’  ANIMA  BENEDETTA 

di  GIUSEPPE  ARAGONA-CORTES-PIGNATELLI 

DUCA  DI  TERRANOVA  E  DI  MONTELEONE 
PRINCIPE  DEL  S.  R.  I.  GRANDE  DI  SPAGNA  DI  PRIMA  CLASSE 
GENTILUOMO  DI  CAMERA  DI  S.  M.  CON  ESERCIZIO 
DECORATO  DEL  GRAN  CORDONE  IMPERIALE  DI  S.  STANISLAO 
MANCATO  ALLA  SUA  PATRIA  DI  ELEZIONE 
CHE  NEL  DIFETTO  DI  BUONI 
RIMPIANGENDO  NE  RISENTE  LA  GRAVE  IATTURA 
OFFRE  IN  LACRIME 
L’ANGOSCIATA  FAMIGLIA 


QUANTI  AL  FUNEBRE  SPETTACOLO  ACCORRETE 
ANZI  CHE  A  DISIO  DI  MIRAR  VANA  POMPA 
A  SOLENNE  DOLORE  COMPONENTE  IL  PENSIERO 
QUEST’AULE  SÌ  LIETE  SON  FATTE  STANZA  DI  LUTTO 
LA  VIRTÙ  SOLA  DURA  OLTRE  L  ESEQUIE 


E  PREGATE  PER  LUI! 
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Era  commovente  spettacolo  vedere  alla  porta,  e  cosi  poi  nell’atrio,  nella 
scala  e  innanti  la  funebre  stanza  i  tenerelli  alunni  del  Reai  Ospizio  di  Be¬ 
neficenza  prestare  il  servizio  militare;  bel  pensiero  dell’attuale  Soprinten¬ 
dente  del  detto  Stabilimento  signor  marchese  Cardillo,  perchè  si  rendesse 
quest’ultimo  omaggio  a  queU’Uomo,  che  un  giorno  nella  stessa  carica  fu 
il  padre,  e  il  benefattore  di  quegli  allievi. 

Procedendo  al  secondo  cortile,  nel  vestibolo  della  scala  nobile,  al  cui  piè 
stava  altro  portinaio  riccamente  vestito,  sotto  altra  cortina  similmente  de¬ 
corata  degli  stemmi  di  famiglia  leggevasi  questa  epigrafe  : 


AL  SIGNORE  DELLE  MISERICORDIE  E  DEL  PERDONO 
L’OSTIA  DI  PROPIZIAZIONE  E  DI  PACE  S’INNALZI 
E  IL  MERITO  DI  TANTE  VIRTÙ  ONDE  QUESTO  PIO  RIFULSE 
E  LE  BENEDIZIONI  E  LE  LACRIME 
DI  QUANTI  EI SOVVENNE  E  SORRESSE 
VALGANO  OGNI  LABE  DI  UMANA  FRALEZZA 
A  CANCELLARE  INNANZI  AL  TRIBUNALE  SUPREMO 
CHE  SOLO  NON  FALLA  ! 


E  cosi  salendo  per  la  scala  rischiarata  a  pallida  luce  da  lampadari  di 
bronzo  accesi  ad  alcohol,  e  parata  a  nero,  si  accedeva  al  salone  pure  co¬ 
verto  di  gramaglie,  in  fondo  del  quale  erge  vasi  sopra  un  basamento  il  ca¬ 
tafalco  spalleggiato  da  una  piramide  di  forma  egizia  col  simbolo  della  not¬ 
tola  alla  sommità.  In  centro  una  nicchia  semi-circolare  custodiva  un  vaso 
cinerario  stemmato,  e  fra  lampadi,  cerei,  vasetti,  e  torchi  giaceva  la  mor¬ 
tale  spoglia  in  grande  uniforme  di  gentiluomo  di  camera  decorato  degli 
stemmi  e  delle  insegne  di  quegli  ordini  cavallereschi  di  cui  era  stalo  il 
Duca  investito. 

Due  altari  nel  salone  servirono  alla  non  interrotta  celebrazione  dell’in¬ 
cruento  sacrifizio  in  tutti  i  tre  giorni. 


chiesa  suburbana  del  convento  di  S.  Francesco  di  Paola,  del  quale  uno 
degl’illustri  antenati  del  Pignatelli  era  stato  fondatore. 

Procedeva  il  funebre  convoglio  con  l’ordinanza  e  nel  modo  seguente: 

La  banda  musicale  del  soprannominato  Reai  Ospizio  seguita  da  tutti  gli 
alunni  in  gran  gala ,  e  con  armi  a  funerale  precedeva  suonando  lugubri 
marciate;  indi  il  Soprintendente  signor  marchese  Cardillo  con  tutti  gl’im¬ 
piegati  dello  Stabilimento. 

In  continuazione  erano  quattro  valletti  volanti,  e  i  portinai  in  loro  grande 
uniforme. 

Tenean  dietro  in  sacco  e  visiera  le  due  nobili  compagnie,  ciò  sono  della 
Carità,  della  quale  il  defunto  era  stato  più  volte  superiore,  e  della  Pace, 
che  accrescer  vollero  piamente  la  suprema  pompa  del  loro  confrate. 

Venivano  dopo  i  religiosi  Cappuccini,  e  i  Minimi  Osservanti  di  S.  Fran¬ 
cesco  di  Paola ,  e  poi  il  reverendo  Parroco  del  distretto  di  S.  Croce  sa¬ 
cerdote  D.  Antonino  Mantegna  con  tutto  il  suo  clero. 

Quattro  domestici,  due  cacciatori  in  gran  livrea,  quattro  camerieri  e  il 
maggiordomo  in  istretto  lutto  precedevano  la  sedia  di  gala. 

Finalmente  a  lento  passo  incedeva  il  carro  funebre,  sul  quale  la  cassa 
che  conteneva  il  cadavere,  coverta  di  gran  manto  di  velluto  nero,  fregiato 
degli  stemmi  di  famiglia,  tirato  da  quattro  cavalli  parati  a  lutto,  cui  face¬ 
vano  ala  dieci  paggi  con  torce. 

Seguivano  il  carro  molti  personaggi  di  nobili  famiglie,  che  un  senti¬ 
mento  di  dilicata  amicizia  mosse  ad  onorare  la  memoria  dell’amico,  con¬ 
correndo  a  queH’ultimo  vale. 

Chiudeva  il  convoglio  lunga  tratta  d’impiegati,  ed  affettuosi  familiari,  e 
il  numeroso  treno  non  che  delle  carrozze  della  intera  famiglia,  ma  di  ben 
più  che’  altre  cento. 

Cosi  si  giunse  alla  Chiesa  preparata  con  solennità  mestamente  augusta 
a  ricevere  la  spoglia  di  Colui,  ch’era  stato  si  generoso  e  divoto  protettore 
di  quell’ordine  religioso. 


Un  portico  di  carattere  che  richiamava  il  medio  evo  stava  in  fronte  alla 
Chiesa  con  due  corpi  sporgenti  ai  lati,  al  cui  piede  sopra  larghe  basi  po¬ 
savano  le  figure  di  due  leoni. 
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A  destra 


SIGNORE  DI  VASTE  TERRE  E  DI  RICCHI  DOMIMI 
NEI  DUE  MONDI 
LO  EREDITATO  CENSO 
TRAVOLTO  E  MAL  FERMO 
PER  LE  INGIURIE  DELLE  PATERNE  SVENTURE 
RICOMPOSTO  PER  SUA  CURA  E  CRESCIUTO 
IN  GENEROSE  OPERE 

A  SOCCORSO  DELLA  INDIGENZA 
A  LUSTRO  DEL  PAESE 

NON  PER  SIGNORILE  PROFUSIONE  SCIUPÒ 
MA  VERSÒ  PER  NOBILE  MUNIFICENZA 
ULTIMO  LAMPO 

DI  VERO  PATRIZIO  SPLENDORE  ! 


A  siulstra 

NATO  IN  NAPOLI 
SICILIA  LO  EBBE  QUAL  FIGLIO 
EREDE  DELLA  PATRIA  CARITÀ 
ONDE  IL  PADRE  SUO  FU  MODELLO 
EDUCATO  A  BUONI  STUDI 
LO  VIDE  LE  ARTI  NAZIONALI  PROMUOVERE 
E  QUESTA  CITTÀ 
CUI  L’  ANNO  MDCCCXXXVII 
DISERTÒ  L’ASIATICA  LUE 
DI  SPONTANEE  LARGIZIONI  SOCCORRERE 


QUANTA  MANCA  ALL’  UOPO  CON  UNA  VITA 
E  QUANTO  RARA 
VIRTÙ  DI  PATRIZIO  CITTADINO  ! 


4 
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Altrettante  nicchie  in  mezzo  contenevano  due  vasi  cinerari,  e  al  di  sopra 
in  un  secondo  ordine  altre  due  lapidi  con  le  iscrizioni  del  seguente  tenore: 


A  destra 


NEL  TURBINE  DELLE  CIVILI  VICENDE 
LA  PUBBLICA  VOCE 

CHE  NELL’ESEMPIO  DELLA  PATERNA  VIRTÙ 
E  NELLA  INTEGRITÀ  DEL  SUO  CORE  AVEA  FEDE 
LO  TRASSE  DUE  VOLTE 
E  IN  DIFFICILI  TEMPI 
PROVVIDO  MODERATO  SOLLECITO 
ONESTO  SEMPRE 
ALL’ARDUA  MISSIONE 
RISPOSE  SÌ 

CHE  NIUN  BUONO  EBBE  A  DOLEBSI 
DI  LUI. 


A  sinistra 


DELLA  VETUSTA  AVITA  GRANDEZZA 
CHE  VANTA 

SCETTRO  SPADA  PORPORA  E  TIARA 
PUÒ  GLORIARSI  A  RAGIONE 
CHI  AL  PARI  DI  LUI 
SERBANDONE  ILLESO  IL  DECORO 
DIGNITOSAMENTE  GENTILE 
SA  NON  MOSTRARE  IN  SÈ 
DI  TURPI  VIZI  PLEBEI 
E  DI  FEUDALE  ARROGANZA 
RISIBIL  CONTRASTO. 
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Nel  centro  de’  due  corpi  sporgenti  innanzi  il  vano  d’ingresso  della  Chiesa 
si  alzavano  due  robuste  colonne  granitiche  su  base  di  selice,  e  sopra  va¬ 
neggiava  un  arco  scemo  di  macigni  :  in  fronte  un  basso-rilievo  della  lun¬ 
ghezza  di  palmi  25  artisticamente  dipinto  dal  signor  Giuseppe  Bagnasco 
mostrava  una  folla  di  figure  accorrenti  a  versar  lacrime  sull’urna  del  loro 
benefattore:  all’estremità  due  statue  piangenti,  poi  le  armi  della  casa  con 
corona  ducale. 

Al  di  sotto  dell’arco  nella  porta  d’ingresso  alla  Chiesa  una  lapide  con 
l’epigrafe  : 


A 

GIUSEPPE  ARAGONA-CORTES-PIGNATELLI 

DUCA  DI  TERRANOVA  DI  MONTELEONE  MARCHESE  DEL  VAGLIOS 
PRINCIPE  DEL  S.  R.  I.  GRANDE  DI  SPAGNA  DI  PRIMA  CLASSE 
GENTILUOMO  DI  CAMERA  DI  S.  M.  CON  ESERCIZIO 
DECORATO  DEL  GRAN  CORDONE  IMPERIALE  DI  S.  STANISLAO 
PASSATO  ALLA  VITA  DEI  GIUSTI  NELL’ANNO  SUO  LXIV 
QUESTI  PII  UFFICI  DI  LUTTO  SACRA  LA  FAMIGLIA  IN  CORDOGLIO 
CUI  FA  ECO  LA  PUBBLICA  COMMENDAZIONE 
E  IL  DOLORE  NON  VENALE 
DELLA  CONSCIA  VOCE  DEL  POPOLO 
VALE  SUPREMO! 


All’estremo  verso  le  due  estremità  due  plinti  con  sopra  le  statue  della 
Fede  a  dritta,  della  Carità  a  sinistra. 

I  lati  al  di  dietro  erano  chiusi  da  alti  cipressi,  e  tutto  veniva  finalmente 
raccolto  sotto  una  spaziosa  cortina  di  velluto  nero,  che  scendeva  svolgen¬ 
dosi  in  fasce  di  color  chermisi  fregiate  d’oro. 

Tutto  l’interno  della  Chiesa  era  apparato  a  bruno  che  cominciando  dal 
primo  entrare  si  spiegava  in  un  padiglione  con  sua  cortina,  e  chiudevasi 
in  altra  più  grande,  che  soprastava  a  tutto  il  catafalco  nel  fondo  del  tempio. 


PX'o 


dinate  reali  ai  due  fianchi  poggiate  allo  stesso,  ove  erano  in  lapidi  queste 
due  ultime  iscrizioni  : 

A  destra 


ASSUNTO  ALLA  PALERMITANA  PRETURA 
CURATORE  INTEMERATO  SOLERTE 
OVE  AI  RISOGNI  LA  SGOMINATA  AZIENDA 
VENIVA  MANCO 
DEL  SUO  VI  SOPPERÌ 

DUE  VOLTE  AL  CONSIGLIO  PROVINCIALE  DI  PALERMO 
PRESEDÈ  VIRILMENTE 
IL  REAL  OSPIZIO  DI  RENEFICENZA 
E  IL  CONSERVATORIO  DI  SANTO  SPIRITO 
PATERNAMENTE  AMMINISTRÒ 
E  CON  LARGHE  SOVVENZIONI  PROTESSE 
MIRANDO  ESEMPIO  AI  SUCCESSORI 
DEGLI  AMMINISTRATI  PERDUTO  SOSTEGNO 
E  DESIDERIO  PERENNE  ! 


A  sinistra 


IL  PIANTO  DELLA  FAMIGLIA 
DI  CUI  FU  PADRE  TENERISSIMO 
LA  GRAMA  COPIA  DEI  POVERI 
SUI  QUALI  SPARSE  TESORO  DI  RENEFICII 
IL  DUOLO  DI  GENTE  CHE  N’ERRE 
PROSPERITÀ  E  CONFORTO 
AMARAMENTE  RICORDANO 
LA  VIRTÙ  SENZA  ORPELLO 
E  LA  SCHIETTA  PIETÀ  EVANGELICA 
DI  QUELL’  ANIMA 

CHE  NELLA  RELIGIONE  DEI  SUOI  PADRI 
VISSE  E  RESE  FEDELE 
L’ESTREMO  SOSPIRO! 


■ 
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Ai  lati  due  statue  rappresentavano  la  Prudenza  e  la  Beneficenza,  e  nel 
centro  sull’architrave  della  porta  inferiore  una  statua  piangente  a  piè  del 
vaso,  che  immaginavasi  raccogliere  le  ceneri  della  giovane  Lauretta  dilet¬ 
tissima  figlia  acerbamente  premorta. 

Sui  plinti  nel  ripiano  posavano  quattro  maestose  Cariatidi,  intermedi  alle 
quali  due  vasi,  quello  a  dritta  sacro  alle  ceneri  dell’egregio  genitore  del¬ 
l’estinto,  Diego  Aragona-Cortes-Pignatelli ,  l'altro  a  sinistra  alla  memoria 
della  madre  Maria  Caracciolo  de’  marchesi  di  Brienza. 

In  centro  una  gran  nicchia  ove  era  l’urna  a  porfido  con  medaglione  in 
faccia,  quasi  destinata  a  raccogliere  le  reliquie  del  Duca;  sovr’essa  una  gran 
coltre  di  velluto  fregiata  in  oro  :  e  sotto  le  armi  altra  statua  piangente. 
Sul  sommo  della  nicchia  il  simbolo  della  nottola,  ed  agli  aspetti  laterali 
del  cimazio  sostenuto  dalle  quattro  Cariatidi  altre  due  statue  in  pianto; 
alla  sommità  del  catafalco  la  statua  colossale  della  Religione. 

Intorno  tripodi,  candelabri  bronzati,  e  tutto  poi  il  catafalco,  e  la  navata 
della  Chiesa  lugubremente  rischiarata  da  torchi,  vasi  a  cera,  e  lampadi 
sepolcrali. 

Ivi  fu  deposto  il  cadavere. 

La  mattina  del  domani  si  diè  luogo  alla  pia  cerimonia,  ed  oltre  a  gran 
quantità  di  messe  lette  per  l’anima  di  quel  giusto,  la  gran  messa  di  re¬ 
quie  fu  celebrata  con  numeroso  clero  e  secolare,  e  de’  padri  dell’ordine 
de’  Minimi,  e  con  la  pontificale  assistenza  di  monsignor  D.  Domenico  Cil- 
lulfo  arcivescovo  di  Adana,  presidente  della  Commissione  di  Pubblica  Istru¬ 
zione. 

Copiosissima  orchestra  di  musici  accompagnò  con  gran  concerto  di  stru¬ 
menti  e  di  canto  le  sacre  parole  del  santo  sacrificio  ,  e  tutto  il  rito  che 
segue.  A  mezzo  della  messa  fu  recitato  dal  chiarissimo  padre  Carmelo  Pardi 
dell’ordine  stesso  de’  Minimi  Osservanti  il  funebre  elogio  delle  virtù  del¬ 
l’estinto. 

Il  dopo  pranzo  dopo  il  canto  de’  sacri  uffici  con  altrettanta  pompa  e  cor¬ 
teggio  il  cadavere  dalla  Chiesa  fu  trasportato  all’altra  gentilizia  sepoltura 
in  S.  Maria  di  Gesù,  ove  era  preparato  l’avello  in  cui  egli  stesso,  il  padre 
affettuoso  volle  che  riposassero  le  sue  ossa  accanto  a  quelle  della  sua  amata 
figliuola  Lauretta  cui  aveva  sentito  il  dolore  di  sopravvivere. 

Palermo  12  ottobre  1859. 


\ 


t 


ORAZIONE  FUNEBRE 


lìenefìeenliac  et  comunionis  notile  oblivisci, 
lalibus  enim  liostiis  promerctur  Deus.  ■ 

Non  vogliale  dimenticarvi  della  beneficenza  e 
della  comunione  di  carila,  imperocché  con 
(ali  vitiime  si  guadagna  Iddio.  | 

S.  Paolo  agli  Ebrei,  XIII,  IO. 


iiiMÈ,  egli  è  dunque  destino  che  questa  terra 
infelice  debba  veder  tolti  i  più  generosi  tra 
i  suoi  figli  clic  delle  opere  di  civil  sapienza 
più  la  onorarono,  e  clic  decoro  e  lustro  le  accrebbero 
con  le  opere  di  beneficenza  e  di  virtù!  Son  pochi 
giorni  appena  che  la  nostra  Palermo  andava  ancor 
lieta  dell’uomo  di  cui  quanti  siamo  qui  convenuti  de¬ 
ploriamo  la  perdita  luttuosa;  son  pochi  giorni  che  la 
desolata  famiglia  innalzava  fervide  preghiere  all’Altissimo  perchè 
si  degnasse  serbare  la  vita  preziosa  dell’ottimo  padre,  del  sag¬ 
gio  amministratore  del  censo  avito,  e  del  saldo  sostegno  dell’il¬ 
lustre  nome  eredalo.  Son  pochi  giorni  che  numerosa  famiglia  di 
clienti,  di  domestici  e  di  poverelli  beneficali  facevano  voli  perchè 
non  fosse  da  crudel  morte  rapito  il  signore  amabile  ed  umano, 
il  benefattore  dei  miseri,  l’amico  fedele  della  sventura.  Ed  oggi 
oh  incertezza  delle  cose  umane!  —  la  lugubre  cerimonia  che 
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in  questo  tempio  del  Signore  si  compie  ci  avvisa  pur  troppo 
eli’  egli  non  è  più!  Nè  1’  affetto  della  famiglia  ,  nè  lo  splendore 
del  nome,  nè  l’opulenza  ed  il  fasto  poterono  arrestare  il  brac¬ 
cio  di  colei  che  nessun  pregio  commuove.  La  polve  è  tor¬ 
nata  alla  polvere,  e  fra  poche  ore,  adempiuti  questi  estremi  do¬ 
veri  della  riconoscenza  e  della  tenerezza  della  famiglia ,  pagato 
quest’  ultimo  tributo  che  la  dovizia  dopo  morte  può  dare ,  tutto 
ingoierà  il  sepolcro!  Bellezza,  ingegno,  gioventù,  opulenza,  onori 
son  vacuo  e  nulla  al  cospetto  di  quel  Dio  che  solo  è  grande. 
Tutto  si  dilegua  com’ombra  innanzi  all’Antico  de*  giorni,  al  Si¬ 
gnore  degli  anni  eterni  che  stringe  nella  destra  il  sospiro  di  ogni 
vivente,  e  tutte  le  umane  vite  a  quel  gran  mare  dell’essere  ri¬ 
tornano,  e  si  confondono  nel  seno  dell’eternità.  —  Ma  se  tutto  pe¬ 
risce  quaggiù  ,  e  1’  ultima  meta  di  tutte  umane  ambizioni  ,  e  il 
pelago  ove  fanno  tuttodì  immenso  naufragio  è  la  tomba  ,  vi  ha 
pure  qualcosa  che  Dio  dichiara  più  leggiadra  del  lume  delle  stelle 
e  più  brillante  della  luce  del  sole  ,  che  vince  l’ ira  del  tempo, 
che  sopravvive  alla  caduta  deH’uomo,  c  regna  coi  secoli  eterna. 
La  virtù  sola  oltre  la  tomba  rimane.  Ond’  io,  dovendo  in  questo 
giorno  accompagnare  con  la  mia  debole  voce  gli  ultimi  onori  resi 
al  fratello  di  nostra  vita  mortale,  loderò  la  sola  virtù,  e  dirò,  come 
1’ Eccellentissimo  Giuseppe  Aragona-Cortes-Pignatelli,  Duca  di  Ter¬ 
ranova  e  Monteleone,  Principe  del  Sacro  Romano  Impero,  Marchese 
del  Vaglios  nell’America  Settentrionale,  Barone  di  Menti,  di  Castel- 
termini  e  Signore  di  altre  terre  e  città,  Grande  di  Spagna  di  prima 
CLASSE,  GRAN  PREFETTO  PERPETUO  DEL  CASTELLO  DI  BlVONA ,  CAVALIERE 

di  Giustizia  del  Sacro  Militare  Ordine  Gerosolimitano,  Decorato  del 
Gran  Cordone  dell’Imperiale  Ordine  di  s.  Stanislao  di  Polonia,  Gen¬ 
tiluomo  di  Camera  con  esercizio  di  S.  31.  il  Be  delle  Due  Sicilie, 
abbia  seguilo  la  virtù.  Egli  più  che  lo  splendore  dei  natali  e  i 
gloriosi  titoli  di  vetusta  nobiltà  le  morali  virtù  predilesse,  con  la 
bontà  dell’animo  maggior  lustro  alla  sua  nascita  accrebbe,  e  del 
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suo  largo  patrimonio  i  poverelli  di  G.  Cristo  alimentò  e  sostenne. 
L’uomo  privato  e  Tuoni  pubblico,  il  buon  padre  e  il  cittadino  be¬ 
nefico  ,  gioverà  ricordarvi  ,  o  Signori  ,  perche  dal  suo  esempio 
tragghiam  tutti  incitamento  ad  opere  generose  ,  poiché  egli  ci 
grida,  lìeneficeiìtiae  et  comunioni  nolìte  oblivisci,  talibus  enim 
hosliis  pr nmer etur  Dem.  Cosi  le  mie  parole  saranno  un  meritalo 
omaggio  di  lode  alla  virtù,  e  l’eco  insieme  dei  vostri  cuori. 

Tu  ,  o  Signore  ,  che  ci  vestisti  di  pelle  e  di  carne  permetti 
che  noi  diamo  sfogo  al  dolore.  Dal  sollievo  del  pianto  prenderà 
la  nostra  anima  la  vigoria  che  le  occorre  per  innalzarsi  a  me¬ 
ditare  la  giustizia  dei  tuoi  alti  decreti  ;  e  nel  fondo  stesso  del 
calice  di  nostra  amarezza  noi  troveremo  il  conforto. 

Giuseppe  Aragona-Corles-Pignatelli  veniva  in  Napoli  alla  luce 
da  Diego  e  da  Maria  Caracciolo  de'  Brienza,  addi  I  I  novembre 
del  1793. 

La  puerizia  è  pagina  poco  importante  della  vita  dell’uomo;  ed 
io  volentieri  mi  passerei  dal  cennarvi,  o  Signori,  talune  esigue 
particolarità  della  vita  del  lacrimato  defunto,  ov’esse  non  apris¬ 
sero  la  via  al  mio  argomento.  E  benché  l’età  fanciullesca  sia  pe¬ 
riodo  di  transizione,  pure  in  essa  conlengonsi  i  primi  germi  dei 
vizii  e  delle  virtù,  che  si  matureranno  nell’età  adulta,  onde  per 
questo  Iato  il  fanciullo  può  bene  appellarsi  un  picciol  uomo. 

Da  giovanetto  Giuseppe  Aragona-Pignatelli  moslrossi  così  tenero 
ed  osservante  verso  il  suo  degno  genitore,  che  venne  meritamente 
lodalo  siccome  modello  di  amor  filiale.  Ciò  che  diè  a  divedere 
l’animo  naturalmente  gentile  del  nobil  garzone;  poiché  il  santua¬ 
rio  delle  domestiche  pareti  è  scuola  e  palestra  ove  si  esercitano 
i  primi  doveri;  nè  riuscì  mai  ottimo  cittadino  chi  di  buon  ora  non 
apprese  ad  esser  buono  ed  obbediente  figliuolo. 

Nè  a  lui  mancarono  i  primordii  di  quegli  studi  che  si  conven¬ 
gono  a  fanciullo  bennato,  poiché  dopo  aver  corso  col  padre  suo 
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l’Italia,  entrava  nella  scuola  politecnica  di  Parigi,  e  fino  al  1814 
vi  dimorava. 

Venuto  in  quell’anno  in  Sicilia  studiò  nella  Regia  Università  di 
Palermo  le  scienze  fisiche  col  sommo  Scinà  che  tennelo  caris¬ 
simo  sì  per  le  doti  dell’  ingegno,  che  per  le  affettuose  maniere 
che  era  uso  tenere  co’  suoi  condiscepoli,  dai  quali  fu  ricambialo 
di  sincera  stima  e  di  affetto. 

Così  veniva  dagli  studi  acquistando  quel  modesto  contegno,  quel¬ 
le  maniere  gentili  e  quei  sensi  di  umanità,  che  divenuti  l’ordi¬ 
nario  tenore  di  sua  vita,  doveano  poscia  renderlo  sì  caro  non  solo 
ai  congiunti  e  agli  amici,  ma  al  popolo,  che  suole  rispettare  un 
patrizio  il  quale,  smettendo  l’alterigia  e  la  burbanza  feudale,  sa 
ad  esso  accostarsi.  Che  spettacolo  è  alcerlo  consolante  il  vedere 
un  uomo  cresciuto  tra  le  morbidezze  ed  il  fasto,  non  isdegnare 
di  abbassar  gli  occhi  su  le  classi  indigenti,  e  tener  tutti  gli  uo¬ 
mini  come  filili  del  medesimo  Iddio,  e  fratelli  fra  loro  nella  im- 
mensa  famiglia  dell’universo. 

c> 

Però,  per  le  vicende  del  padre,  trovando  il  nostro  Giuseppe  le 
avite  sostanze  in  dissesto,  diè  opera  a  riordinare  la  scompigliala  e 
mal  condotta  amministrazione,  e  il  suo  patrimonio  aumentò,  senza 
ledere  giammai  i  dritti  dell’orfano  e  della  vedova,  senza  scemare 
di  un  obolo  le  scarse  facoltà  dei  poverelli.  Accorto  e  giusto  ad 
un  tempo  ,  curava  il  suo  ,  senza  offender  f  altrui  ,  restauratore 
del  censo  ereditato  ,  e  conservatore  del  denaro  che  ci  ritraeva 
dai  vasti  possedimenti  nei  due  mondi  ,  maggior  lustro  accrebbe 
a  sua  famiglia,  la  cui  splendida  fortuna  a  lui  deve  in  gran  parte. 

Ma  indarno  si  affatica  chi  non  ha  figli  e  congiunti,  e  invano  il 
suo  occhio  insaziabile  non  mai  di  ricchezze  si  appaga,  e  mai  non 
pensa  :  «  Per  chi  mi  struggo?  E  a  che  privo  l’anima  mia  d’ogni 
diletto?  Due  valgon  meglio  che  uno,  conciossiachè  essi  abbiano 
un  buon  premio  delle  loro  fatiche.  Guai  al  solo!  poiché  s’ egli 
cade,  compagno  non  ha  che  il  rilevi  :  di  mutuo  calore  si  ravvi- 
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vano  i  due,  e  se  alcuno  gli  opprime  resistono  entrambi;  è  ardua 
impresa  romper  triplicata  fune  1.  » 

A  questi  suggerimenti  del  Savio  il  nostro  Giuseppe  pensava, 
e  nel  desiderio  di  ottener  dei  figli  che  perpetuassero  il  suo  nome, 
sceglieva  a  compagna  della  vita  Bianca  Lucchesi  Palli,  figlia  del 
principe  di  Campofranco;  e  solo  quando  la  desiata  prole  otteneva 
l’animo  suo  era  pago. 

Questo  nuovo  sentimento  paterno  rafforzò  l’ amor  suo  filiale. 
lTn  anno  dopo  il  suo  matrimonio,  perduto  il  padre,  amaramente  lo 
pianse,  e  la  sacra  memoria  ne  onorò.  Ed  ogni  anno,  nella  chiesa 
della  Compagnia  della  Carità  faceva  i  solenni  funerali  con  lugubre 
pompa  celebrarne;  pio  e  lodevol  costume  clic  non  pretermise  giam¬ 
mai. 

Però  egli  ben  sapeva  che  sterile  è  la  memoria  degli  estinti  la 
quale  anziché  rannodare  con  nuovi  legami  di  alfetto  la  superstite 
famiglia,  restringe  l’uomo  nell’angusta  cerchia  di  un  gretto  egoi¬ 
smo,  o  lo  gitta  nel  baratro  di  una  crudele  misantropia.  Sapeva 
che  il  migliore  tributo  di  alfetto  alla  memoria  dei  nostri  cari  de¬ 
funti  si  è  quello  di  birci  continuatori  delle  loro  virtù  e  dilatare 
la  sfera  dei  nostri  affetti  esercitando  opere  di  beneficenza  e  di 
carità.  E  a  questa  gloria  aspirava.  Gloria  vera  che  solo  da  co¬ 
loro  si  ottiene  che  non  lusingano  nè  tiranneggiano  il  popolo;  ma 
sinceramente  amandolo,  dai  vizii  lo  correggono,  alla  virtù,  illu¬ 
minandolo,  lo  guidano,  c  nei  bisogni  e  nelle  sventure  lo  confor¬ 
tano  e  lo  sollevano.  In  colai  modo  veramente  amasi  il  popolo, 
che  paga  della  stima  e  della  riconoscenza  chi  lo  ha  istruito,  sov¬ 
venuto,  difeso.  Iieneficcnliac  et  comunionis  mìlite  oblivisci,  la¬ 
nini  s  enini  linstiis  prmnerelur  Deus. 

E  questo  operò  Giuseppe  Àragona-Pignalelli,  il  quale  facendosi 
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specchio  delle  paterne  virtù  ,  volle  compier  l’ opera  augusta  di 
quella  beneficenza  dal  padre  suo  iniziata. 

E  perchè  nelle  sale  del  suo  palagio  potesse  trovare  vivi  e  par¬ 
lanti  esempi  di  private  e  pubbliche  virtù,  egli  volle  che  le  pa¬ 
terne  sembianze  fossero  da  valente  artista  in  marmo  effigiate.  Cosi 
mentre  eternava  la  sacra  memoria  del  suo  genitore  ,  vedendolo 
sempre  a  se  dinnanzi  scolpito  ,  quando  qualche  generosa  opera 
compiva,  pareva  a  lui  di  trovare  in  quel  simulacro  un  tanto  ap- 
provatore  delle  sue  virtù.  E  certamente  fiamma  del  padre  gli  sor¬ 
rideva  allora  dal  cielo! 

Ma  se  Giuseppe  Aragona-Pignatelli  apprese  ad  amare  diri  Ita- 
mente  il  prossimo  ,  una  gran  parte  del  suo  cuore  nelle  dome¬ 
stiche  affezioni  concentrò.  E  divenuto  padre  di  numerosa  figliuo- 
lanza  ,  tutti  i  figli  ugualmente  dilesse  ,  e  ne’  pericoli  che  mi¬ 
nacciavano  la  sua  famiglia  il  suo  affetto  paterno  a  mille  doppii 
cresceva.  Quando  i  figli  suoi  avevano  più  bisogno  del  padre,  egli 
sapeva  essere  loro  scudo  e  sostegno;  e  moltiplicava  le  sue  prov¬ 
vide  cure,  divideva  i  loro  perigli,  pronto  a  dare  la  vita,  per  sal¬ 
vare  la  diletta  famiglia. 

E  di  ciò  luminosa  prova  abbiamo  nella  invasione  colerica  del 
trentasette.  In  quell’  anno  di  sempre  infausta  ricordanza  quando 
l’angiolo  della  morte  versava  su  la  squallida  città  il  calice  del¬ 
l'ira  del  Signore,  ed  il  popolo  cadeva  mietuto  come  copiosa  biada 
dalla  falce  recisa,  in  quei  giorni  in  cui  feroce  e  snaturato  dive¬ 
niva  l’istinto  della  vita,  sì  che  videsi  il  padre  abbandonare  i  figli 
c  la  consorte  fuggire  dal  marito  ,  egli  fu  uno  di  quelle  anime 
generose  che  spinsero  nel  comune  periglio  l’amore  dei  cari  suoi 
fino  all’eroismo.  Egli  a  misura  che  il  male  inferociva  sentia  rin- 
vigorire  il  suo  coraggio,  e  sempre  fu  di  tutti  in  famiglia,  e  con 
sollecite  cure  e  confortcvoli  parole  infondeva  quella  ilarità  e  quella 
vita  che  in  petto  ai  più  animosi  mancava. 

E  quando  perdeva  quella  carissima  figlia,  che  parve  più  fatta 
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al  dolore  che  alla  gioia  terrena,  e  che  Dio  nell’abisso  dei  suoi 
consigli,  in  sul  fior  degli  anni  traeva  al  cielo  egli  alla  soave 
memoria  della  sua  Lauretta,  faceva  in  s.  Maria  di  Gesù,  erigere 
una  magnifica  tomba;  scarso  refrigerio  al  suo  smisurato  dolore. 

Ma  il  subbielto  a  più  gravi  argomenti  irresistibilmente  traen- 
domi,  alla  mia  orazione  più  largo  campo  dischiude.  E  già  è  tempo 
di  vedere  come  il  buon  padre  chiamato  alle  pubbliche  cariche, 
abbia  saputo  decorosamente  sostenerle  tutti  adempiendone  i  do¬ 
veri,  e  consacrandovi  quello  spirito  di  beneficenza  di  cui  avea  dato 
i  primi  saggi  in  famiglia.  E  con  piacere  dirò  come  quella  su¬ 
blime  virtù  che  opera  il  bene  e  spera  mercede  solamente  da  Dio, 
nella  cui  inesausta  sorgente  di  amore  ritempra  la  sua  fiamma  im¬ 
mortale,  e  messaggera  dell’amore  di  Dio,  discende,  e  in  terra 
si  chiama  carità  sia  stata  albergata  in  petto  deH’illuslre  defunto. 
Ed  ahi,  come  la  diva  ha  si  pochi  seguaci  nel  secol  nostro,  pro¬ 
digo  di  belle  parole,  avaro  di  fatti  generosi!  Ma  e  come  si  può 
sostenere,  senza  stemperarsi  in  pianto,  la  vista  di  una  turba  di 
squallidi  tapini  che  si  trascinali  nel  fango  delle  frequentate  vie, 
onde  chieder  l’obolo  della  compassione  ?  Come  si  può  reggere  al 
pensiero  di  altri,  e  forse  più  di  questi  infelici,  che  arrossendo 
di  mostrarsi  all’aperto,  gemono  entro  derelitti  abituri,  dormono 
su  la  nuda  paglia,  e  son  desti  la  dimane  dalla  voce  lacerante  di 
tre  o  quattro  figliuoletti  che  dimandali  del  pane,  mentr’essi  non 
hanno  come  soddisfare  alle  supreme  necessità  della  vita?  Ahi,  la 
vista  di  una  sventurata  creatura,  priva  di  cibo,  sfornita  di  vesti, 
sveglia  le  più  tenere  simpatie  ,  e  ammollisce  i  cuori  più  duri  ! 
Come  può  esser  reietta  ove  si  presenti  a  chiedere  un  tozzo  di 
pane  che  la  sfami,  uno  straccio  che  ricopra  le  ii* nude  sue  mem¬ 
bra? 
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Non  cosi  faceva  il  nostro  Giuseppe.  Ei  non  ignorando  che  i 
ricchi  sono  i  deposi  larii  dei  tesori  della  Provvidenza,  e  che  presso 
Dio  non  vi  ha  eccezione  di  persona,  largheggiava  del  suo  al  men¬ 
dico,  tergeva  le  lagrime  deirafllilto,  laccasi  l’occhio  del  cieco  c 
il  piede  dello  storpio,  di  vestiti  e  di  cibi  forniva  la  vedova  de¬ 
relitta,  il  diserto  pupillo,  il  vecchio  languente.  Non  risparmiava 
fatiche,  non  badava  a  cure  onde  sovvenire  chi  più  avea  bisogno 
di  lui,  rassicurare  le  sussistenze  d’intere  famiglie,  e  recar  sollievo 
dovunque.  Quand’egli  beneficava,  come  dice  il  Vangelo,  non  facea 
d’ attorno  suonare  la  tromba,  la  sua  sinistra  ignorava  quel  che  fa¬ 
ceva  la  destra.  Fattolo  dimenticava  il  beneficio,  facevaio  a  costo 
di  dover  ricevere  male  per  bene,  facevaio  con  tutto  il  disinteresse 
dell’uomo  generoso,  con  tutta  l’anncgazione  del  cristiano. 

E  per  venire  a  particolarità  dirò  come  al  primo  manifestarsi  del¬ 
l’asiatica  lue  del  trentasette  egli  abbia  di  larghe  elemosine  sov¬ 
venuto  gl’ indigenti ,  si  che  egli  riportò  il  suffragio  del  R.  Go¬ 
verno,  il  pubblico  plauso,  e  le  benedizioni  delle  famiglie  da  lui 
sovvenute.  Eia  sua  memoria  benediranno  pur  sempre  le  pericolanti 
donzelle  da  lui  soccorse  e  salvate,  le  due  orfane  figlie  de’  suoi  scr- 
\  itori  morti  di  colera  da  lui  dotale  e  mantenute  nel  Conservatorio 
delle  Croci,  gli  altri  due  giovanetti  nel  Rcal  Ospizio  di  Rencfìcenza 
collocali  a  sue  spese,  e  l’altro  che  nel  Seminario  Arcivescovile  riceve 
chiesiastica  istruzione.  Ed  oh  come  egli  gustava  la  secreta  voluttà 
della  beneficenza,  ed  oli  come  l’animo  suo  dovea  esserne  lieto! 

Ab  sì,  balza  il  cuore  nel  petto  dalla  gioia  che  un  opera  ge¬ 
nerosa  accompagna,  e  la  coscienza,  severo  giudice  delle  nostre 
azioni,  ce  ne  applaudisce  in  secreto;  e  questa  gioia  è  tale  che 
tutti  i  tesori  del  mondo  non  valgono  a  comperarne  un’altra  che 
la  vinca  in  dolcezza.  Non  al  volgare,  all’inumano,  al  voluttuoso, 
ma  alle  anime  delicate  e  sensitive  è  dato  gustare  la  spirituale  vo¬ 
luttà  clic  sgorga  spontanea  da  un  diletto  morale.  Datemi  un  cuore 
clic  ami,  ripeto  col  grande  Agostino,  e  potrà  agevolmente  capire 


quanl’io  dico.  Egli  apprenderà  clic  i  diletti  che  gustansi  da  un 
cuore  caritatevole  sono  altrettanto  sensibili  nell’  esercizio  delle 
opere  buone,  e  nella  rimembranza  di  averle  fatte,  poiché  uguale 
è  il  compiacimento  nel  fare  il  bene  e  nel  ripensarlo  ;  nè  vi  ha 
miglior  modo  di  meritare  felicità  che  quello  di  procurarla  al¬ 
trui. 

E  Giuseppe  Pignatelli,  io  lo  ripeto,  la  gustava  codesta  gioia. 
Naturalmente  modesto,  le  pubbliche  cariche  non  ambiva,  era  alie¬ 
nissimo  dall’ intrigare  onde  ottenerle;  ma  quando  la  patria  ebbe 
bisogno  di  lui,  egli  non  niegossi  a  servirla.  E  per  ben  due  volte, 
in  tempi  difficilissimi,  venne  dal  pubblico  voto  chiamalo,  ed  egli 
non  si  ricusò,  e  stette  fermo  a  quel  posto,  moderato  e  prudente. 
Non  mai  niegossi  all’esercizio  di  quegli  uffici  che  gii  eran  com¬ 
messi,  amando  pur  sempre  di  giovare  in  qualunque  condizione  so¬ 
ciale  ei  si  trovasse  ;  e  ben  reputando  che  le  pubbliche  cariche 
viemmaggiormente  gliene  offerissero  il  destro  ,  le  accettava  con 
interno  compiacimento,  e  tutto  davasi  a  sostenerne  il  decoro. 

Nel  1838  veniva  egli  chiamato  a  presiedere  da  Pretore  all’au- 
gusto  consesso  de’  padri  della  patria.  Padre  della  patria  ,  qual 
nome  è  questo  che  desta  le  piò  nobili  simpatie,  e  l’ emulazione 
di  chi  sente  di  poter  giovare  la  terra  natale! — E  l’onesto  citta¬ 
dino  quella  eminente  carica  ottenuta,  mostrasi  degno  di  possederla, 
e  di  adempierne  scrupolosamente  i  doveri. 

E  dal  giorno  in  cui  veniva  assunto  alla  Pretura,  egli  al  Comune 
i  suoi  emolumenti  rilasciava,  perchè  potessero  in  opere  pubbliche 
essere  impiegate.  Scrupolosissimo  mantenitore  dell’esattezza  e  del¬ 
l’ordine  in  ciascun  ramo  amministrativo,  non  solo  i  conti  di  sua 
amministrazione  nel  triennio  di  sua  Pretura  regolò  ,  ma  facilitò 
eziandio  gli  antecedenti,  e  a  migliori  ordinamenti  ridusse. 

E  in  quel  tempo  con  quanta  delicatezza  c  disinteresse  egli  ri¬ 
parò  per  ben  due  fiate  alla  sventura  di  due  piò  clic  colpevoli  in¬ 
felici,  apprestando  una  ingente  somma  per  salvare  il  loro  onore, 
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che  senza  quell’angiolo  consolatore  sarebbe  stato  irreparabilmente 
perduto.  Nè  è  ancor  lutto  o  Signori. 

La  natura,  che  suole  ordinariamente  dei  suoi  doni  abbondare  que¬ 
sta  terra  privilegiata  dal  cielo,  avendo  deluso  in  queU’anno  le  spe¬ 
ranze  deH’industre  colono,  i  suoi  lunghi  sudori  ricompensava  con 
ingratissime  produzioni,  si  che  dopo  i  mali  della  peste,  altro  e 
non  minore  soprarrivava  la  carestia;  quindi  costretta  a  perirsi  di 
fame  la  misera  famiglinola  dell’ agricoltore  c  dell’onesto  artigiano, 
e  fino  ristrette  le  comodità  della  vita,  e  diminuito  il  lusso  de’  ma¬ 
gnati.  E  già  presenlavasi,  tiranno  de’  cuori  umani  e  persuasore 
di  delitti,  il  bisogno,  e  accompagnata  dalla  lunga  sequela  de’  mali, 
la  fame.  Ma  spuntano  appena  questi  mostri  che  il  Duca  di  Ter¬ 
ranova  e  Monteleone  colla  sua  vigilanza  e  col  suo  zelo  dissipan¬ 
doli,  cessa  fino  il  timore  di  ogni  sventura.  Egli,  mettendo  a  re¬ 
pentaglio  una  buona  parte  di  sue  sostanze  ,  chiama  la  fertilità 
straniera  a  coprire  il  vólo  della  patria  indigenza,  c  non  solo  del 
necessario  vitto  provvede  la  città,  ma  stabilendo  un  centro  di  ab¬ 
bondanza  nella  metropoli,  questo  nuovo  Giuseppe  si  adopera  perchè 
i  vicini  paesi  del  regno  attingano  nuove  forze  a  questa  sorgente 
di  vita,  onde,  cessati  i  perigli  della  carestia,  si  ricomincino  le  in¬ 
termesse  colidiane  faccende,  sieno  riattivale  l’agricoltura  e  le  in¬ 
dustrie,  la  metropoli  e  le  siciliane  città  l’usato  tenore  di  vita  ri¬ 
piglino,  e  nessun  disastro  le  funesti  per  l’avvenire. 

Eletto  a  Soprintendente  de’  teatri  e  de’  pubblici  spettacoli  in  que¬ 
sta  nuova  carica  spese  ancor  molto  del  suo,  onde  in  miglior  guisa 
provvedere  al  patrio  onore,  ornando  di  nuove  decorazioni  le  scene, 
fornendo  di  magnifici  vestiari  gli  attori,  e  chiamando  sempre  i  più 
abili,  e  cooperandosi  perchè  fosse  veramente,  qual  dovrebbe,  es¬ 
sere  il  teatro,  scuola  di  buon  costume,  c  si  bandissero  dalle  scene 
quelle  rappresentanze  musicali  che  lusingando  solo  le  orecchie  col¬ 
l’incanto  delle  armonie,  lasciano  vuoto  il  cuore,  o  peggio  offendono 
la  morale  e  il  pudore. 
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Che  più?  —  Qualunque  carica  fosse  chiamato  ad  occupare  so¬ 
steneva  con  quella  magnificenza  veramente  nobilesca;  e  assai  di 
sovente  interveniva  che  ei  riunisse  impieghi  ed  officii  diparatis¬ 
simi,  c  a  lutti  con  ugual  zelo  sovrainlcndeva,  portando  dapper¬ 
tutto  l’ordine  e  l’esattezza,  e  di  nuova  vita  quasi  direi  rianimando 
le  istituzioni. 

Protettore  de’  monisteri  della  Concezione  e  delle  Cappuccinelle, 
quelle  claustrali  trovarono  in  lui  difesa  ,  protezione  c  consiglio. 
Mollissime  spese  loro  risparmiò,  commettendo  agli  amministratori 
de’  suoi  stati  di  aver  cura  de’  beni  che  que’  monisteri  in  quei 
dati  paesi  possedevano,  e  di  curare  altresì  alla  difesa  de’  litigi, 
alla  riscossione  delle  rendite,  a’  pagamenti  e  ad  altre  siffatte  bi¬ 
sogne  di  amministrazione. 

Veniva  egli  eletto  a  Maggiordomo  della  Reai  Cappella  della  So - 
ledati ,  nobilissima  confraternità  che  fondata  sotto  il  governo  vi- 
ccregio  del  conte  di  Àbadalista,  e  composta  allora  di  soli  spagnuoli, 
oggi  de’  più  perspicui  signori  siciliani  è  onorata.  E  perchè  i  Mag¬ 
giordomi  di  questa  nobile  confraternità  amministrano  le  rendite, 
dispensano  le  doti  a  donzelle  per  lo  più  figlie  di  spagnuoli  de¬ 
stinate,  voi  vedete  bene,  o  Signori,  che  questa  nuova  carica  fu 
a  lui  meritamente  affidata,  poiché  in  fatto  di  amministrazione  chi 
più  degno  di  lui  che  sì  luminose  prove  avca  dato  di  filantropia, 
di  spirito  di  beneficenza  e  di  zelo? 

Pareva  eli’  egli  fosse  mandato  da  Dio  per  ispander  quaggiù  j 
beni  in  abbondanza,  e  per  lenire  i  mali  che  affliggono  il  mortale 
in  questo  terreno  pellegrinaggio.  Ed  oh,  se  molti  si  rinvenissero 
fra  noi  che  per  bontà  di  cuore  e  generosità  d’animo  lo  somiglias¬ 
sero,  noi  avremmo  meno  a  dolerci  de’  mali  che  affliggono  i  mi¬ 
seri  discendenti  di  Èva  in  questo  esiglio  della  vita,  e  potremmo 
ben  dire:  Il  regno  di  Dio  è  con  noi. 

Ove  non  gli  era  dato  giovare  dell’oro,  i  suoi  consigli  largiva, 
e  di  schiette  e  sincere  lodi  allegrava  i  più  degni;  c  largo  d’in- 
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coraggiamenti  era  segnatamente  a’  giovani  su  cui  riposano  le  più 
belle  speranze  della  patria.  Poiché  egli  non  ignorava  che  la  lode 
clic  intorpidisce  gli  animi  superbi  c  i  fiacchi  anneghittisce,  spande 
soave  origliere  di  fiori  alla  fatica,  e,  degno  premio  dell’ opere, 
mentre  terge  i  sudori  alla  virtù,  nuove  forze  alle  anime  ben  fatte 
ministra  \ 

E  qui  sarà  hello  il  ricordare  coni’  egli ,  giovane  ancora ,  assi¬ 
stendo  agli  esami  che  nelle  occasioni  delle  vacanze  autunnali  nei 
pubblici  e  ne’  privali  licei  soglion  darsi,  lietissimo  restò  di  una 
di  queste  pubbliche  mostre,  e  fe’  coniare  a  sue  spese  delle  me¬ 
dagliette  d’argento  col  suo  stemma,  che  a  tutta  la  classe  de’  gio¬ 
vani  studiosi  indistintamente  comparti. 

E  quando,  nel  181*1),  fu  eletto  Soprintendente  del  Reai  Ospizio 
di  Beneficenza ,  egli  si  senti  veramente  in  una  sfera  ben  degna 
di  lui,  e  lieto  di  tale  incombenza,  tutto  si  consacrò  a  giovare  quei 
giovanetti  alle  sue  provvide  cure  aflìdalc. 

Recavasi  egli  spesso  a  visitare  quell’albergo  ospitale,  e  con  quel 
placido  sorriso,  che  è  indizio  dell’uomo  onesto,  e  con  quella  af¬ 
fabilità  di  volto  e  di  maniere  che  non  va  mai  scompagnata  dalle 
anime  nobili  ed  elevate,  i  giovanetti  accoglieva;  a’  più  saggi  e  vo¬ 
gliosi  di  apprendere  dispensava  lodi  gentili  e  incoraggiamenti  a 
ben  fare,  a  quegli  altri  sortiti  da  natura  con  capacità  di  mente 
c  di  cuore  ad  apprender  quell’arte  che  de’  cuori  umani  è  regina, 
di  nuovi  musicali  strumenti  provvedeva,  sì  che  con  maggiore  fa¬ 
cilità  potessero  quella  bell’  arte  imparare  ,  e  con  più  agevolezza 
e  maestria  eseguire  su  lo  strumento  le  armouie  dell’ immenso  Pe¬ 
sarese,  e  le  note  veramente  celesti  di  quell’angiolo  clic  in  terra 
ebbe  nome  Bellini.  In  que’  giorni  solenni  di  festa  che,  ansiosamente 
aspettali,  tornali  pure  sì  cari  a  chi  ha  una  famiglia,  ove  poter,  nella 
gioia  del  domestico  focolare,  santamente  celebrarli,  in  que’  giorni 

'  Parini,  La  Gratitudine,  Ode  XVI. 
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solenni,  quegl’infelici  fanciulli  inconscii  de’  loro  genitori  e  di  ogni 


umano  sussidio  destituiti,  di  onesti  ricreamenti  confortava.  E  ciò  con 
ammiralo  1  saggezza  ci  faceva  affinchè  il  loro  pranzetto  di  nuove  vi¬ 
vande  allegrato,  di  convenienti  abili  forniti,  quegl’ innocenti  figli 
della  colpa  potessero  mcn  grave  sentire  il  peso  della  loro  con¬ 
dizione,  e  maggiore  il  beneficio  del  tetto  ospitale  che  li  avea  ri¬ 
covrati.  E  cessando  dalle  sue  funzioni  un  rescritto  di  lode  ne  ri¬ 
portava.  Le  benedizioni  di  que’  giovanetti  beneficati  lo  accompa¬ 
gnavano  dovunque  ,  e  lo  seguiva  1’  unanime  consenso  della  voce 
popolare  che  lo  acclamava  il  padre  de’  trovatelli! 

Così  Palermo  ebbe  molto  a  lodarsi  di  questo  nobile  cittadino 
che,  riguardando  Sicilia  quale  sua  patria  di  elezione,  l’amava  pur 
tanto  e  la  onorava,  giovandola  de’  tesori  della  sua  inesauribile  be¬ 
neficenza. 

Beato  lui  che,  pari  a  Zaccheo,  si  servì  de’  suoi  beni  per  restituire 
a’  poveri  a  quattro  doppii,  che,  pari  al  pietoso  Samaritano  di  cui 
ci  parla  il  Vangelo,  infuse  l’olio  della  compassione  su  le  piaghe 
della  soffrente  umanità.  Beato  lui,  che  facendo  circolare  i  suoi  ca¬ 
pitali  in  commercio,  incoraggiava  le  arti,  cresceva  novella  lena  ai 
lavori,  dava  incitamento  maggiore  alle  speculazioni  dell’industria 
siciliana. 

Sì,  o  Signori,  il  nostro  illustre  defunto,  seguendo  il  lodevol 
costume  del  padre,  ben  sapeva  apprezzare  le  produzioni  desin¬ 


ogli  appunto,  sì  perchè  affezionatissimo  alla  terra  degli  avi  suoi 
tornavagli  dolcissima  la  ricordanza  di  questa  sua  patria  di  elezione, 
e  sì  ancora  perch’egli,  avendo  in  Sicilia  aumentalo  il  suo  patri¬ 
monio,  amava  meglio  che  il  suo  danaro  clic  da  qui  ricavava,  an¬ 
ziché  spenderlo  altrove,  restasse  in  Sicilia  onde  si  rianimasse  il 
commercio,  prosperassero  le  arti  e  le  industrie.  11  perchè  quanto 
ha  l’opulenza  di  più  ricercato  e  squisito,  paramenti,  doppieri  e 
porcellane,  stoviglie  e  suppellettili  di  ogni  maniera,  cocchi,  de- 


slrieri  e  fornimenti,  abiti,  ori  e  minuterie,  ed  ogni  genere  man¬ 
gereccio  ei  comperava  a  Palermo,  ricorrendo  a’  paesi  stranieri  in 
que’  soli  rarissimi  casi  che  gli  obbietti  ch’ei  ricercava  non  si  tro- 
vasser  fra  noi.  Esempio  nobilissimo  che  dovrebbe  esser  seguito  da 
que’  favoriti  della  fortuna,  che,  per  l’altezza  del  grado  in  che  tro- 
vansi,  il  lusso  della  loro  famiglia  splendidamente  mantengono;  poi¬ 
ché  se  puossi  in  più  guise  amare  la  patria,  uno  de’  mezzi  a  pro¬ 
sperarla  senza  dubbio  gli  è  questo,  mettere  in  circolazione  quei 
capitali  che  molti  spendono  altrove,  per  aver  la  stolida  jatlanza 
di  ripetere  fino  alla  sazietà  che  le  loro  suppellettili,  opera  del¬ 
l’ingegnosa  Parigi  e  della  magnifica  Londra,  sien  venute  di  là  dai 
monti  e  di  là  da’  mari. 

0  segua  chi  può  le  orme  del  generoso  defunto!  Egli  non  ar¬ 
rossì  certamente  di  viver  fra  noi,  e  al  caso  di  non  esser  nato  in 
Sicilia  con  magnanimi  fatti  riparò. 

Ditelo  voi  che  lo  conoscevate  da  presso  ,  se  questi  fossero  i 
sensi  e  gli  affetti  di  quell’anima  nobilissima.  E  voi  claustri  romiti 
di  questo  cenobio  fondato  dagli  illustri  suoi  antenati,  e  voi  auguste 
pareli  di  questo  tempio  del  Signore  ove  dormono  le  ossa  del  suo 
adorato  genitore,  dite  voi  com’egli  abbia  con  pie  largizioni  il  vo¬ 
stro  patrimonio  accresciuto,  il  sacro  culto  onorato,  com’egli  questi 
miei  confratelli  religiosi  abbia  sempre  proietto  e  difeso.  Ma  e  a 
qual  prò  chiamare  altre  testimonianze  quand’io  leggo  nel  religioso 
silenzio  con  che  mi  ascoltale  e  nella  mestizia  de’  vostri  volti  la 
tacita  approvazione  di  quanto  ho  detto  in  sua  lode  ? 

Ed  oh,  perchè  i  giorni  de’  buoni  sono  sì  brevi  su  la  terra?  E 
perchè  morte,  che  fura  sempre  i  migliori,  inesorabilmente  recide 
le  vite  sì  preziose  e  sì  care  ?  Ed  ahi!  era  pure  deciso  che  il  buon 
padre  e  l’ottimo  cittadino,  dovesse  a  questa  terra  mancare,  onde  più 
si  sperimentasse  la  penuria  de’  buoni  !  Piangiamo,  più  che  di  sua 
sorte,  della  nostra  sventura.  Piangiamo  su  noi,  rimasti  a  martoriarci 
in  questa  amarissima  valle  terrena. 
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Appena  spargevasi  fra  noi  l’infausta  nuova  del  morbo  crudele 
che  tenea  inchiodato  nel  letto  de’  dolori  il  Duca  di  Monteleone, 
sgomentava  il  fratei  suo  ,  il  principe  Ettore  Aragona-Pignatelli- 
Cortes,  il  quale  al  primo  annunzio  rompendo  gl’ indugi,  corse  col 
cuore  infranto  dal  dolore  a  confortare  di  sua  presenza  e  delle  sue 
cure  l’infermo  la  di  cui  morte  presentì  pur  troppo,  e  pur  tentava 
d’infonder  coraggio,  ma  quanto  ne  bisognava  egli  stesso!  Sgo¬ 
mentarono  i  buoni  trepidanti  che  non  venisse  a  mancare  con  lui 
1’  ultimo  raggio  dello  splendore  dell’  antichissima  e  vera  nobiltà 
siciliana;  ogni  cuore  innalzò  una  preghiera,  un  voto  affettuoso  per 
lui.  Ma  hestrema  sua  ora  era  giunta. 

E  furon  chiamati  in  sussidio  lutti  i  farmachi  che  l’arte  salutare 
può  suggerire,  ma  il  male,  ribelle  ad  ogni  cura,  di  dì  in  dì  vieppiù 
inferocendo,  sparse  nella  famiglia  la  costernazione  e  il  terrore.  E 
conveniva  al  soffrente  pur  rassegnarsi,  e,  abbandonando  ogni  ter¬ 
reno  pensiero,  volgersi  a  quel  Dio  che  volentier  perdona,  e  mu¬ 
nirsi  pel  gran  viaggio  de’  supremi  conforti  di  quella  religione  di 
amore  che  abbandona  in  terra  il  mortale  per  guidar  l’anima  cri¬ 
stiana  alla  fruizione  de’  gaudii  celesti. 

E  il  Duca  di  Terranova  e  Monteleone  confessatosi  umilmente  ri¬ 
cevè  l’annunzio  ch’era  giunto  il  tempo  di  doversi  cibare  del  pane 
degli  Angioli,  onde,  fortificato  dalla  grazia,  presentarsi  al  Giudice 
supremo*.  Non  tremò  a  tale  annunzio  Tuoni  giusto.  Tutti  piange¬ 
vano  attorno  al  suo  letto,  egli  solo  era  calmo  e  sereno.  Ed  ordinò 
che  il  sacro  Viatico  fosse  con  singoiar  pompa  accompagnato  dai 
suoi  numerosi  impiegati  e  da’  suoi  valletti,  e  dal  magnifico  treno 
de’  suoi  più  splendidi  cocchi  seguito.  E  giunto  il  Ministro  che  re¬ 
cava  l’Augusto  Sacramento  nell’atrio  del  palagio,  scese  le  scale 
ad  incontrarlo  la  desolata  famiglia,  e  mal  reprimendo  il  dolore,  de¬ 
votamente  seguivalo  fino  al  letto  dell’infermo,  ove  furon  compiuti 
gl’ ineffabili  misteri  della  religione. 

Da  quel  giorno  tutti  i  suoi  pensieri  ei  rivolse  al  cielo. 
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Ed  ahi,  sperava  ancora  la  sconsolata  famiglia  che  il  Dio  delle 
misericordie  si  degnasse  allontanare  questo  calice  amaro,  sperava 
che  fossero  ancor  prolungati  i  suoi  giorni  preziosi...  Ma  a  Dio 
piacque  altrimenti.  Adoriamo  prostrati  nella  polvere  i  suoi  eterni 
decreti  ! 

Sorgeva  l’alba  del  23  di  settembre,  e  Giuseppe  Pignatelli  ago¬ 
nizzava.  Sbigottivano  alla  recrudescenza  del  male  la  consorte  e  i 
figli  suoi  Antonio  e  Carolina  e  il  genero  che  in  luogo  di  figlio  ci 
tenea.  Essi  che  lo  aveano  con  tanta  annegazionc,  vegliando  più 
notti,  assistito,  circondavano  il  letto  di  morte,  c,  assisi  in  pro¬ 
fondo  silenzio  al  capezzale  del  morente,  con  quella  trepidazione 
che  non  può  esprimersi  a  parole,  ne  osservavano  ogni  movimento, 
angosciati ,  ma  pur  decisi  di  rimanere  in  quel  luogo,  onde  rac¬ 
cogliere  i  suoi  estremi  sospiri,  e  chiudergli  gli  occhi  al  sonno  della 
morte.  Ed  egli  agonizzava,  e  i  suoi  ultimi  pensieri  volgeva  a’  figli 
lontani,  ed  oh,  quanto  l’animo  suo  tenerissimo  ne  sarebbe  stato 
confortato  se  avesse  a  tutti  potuto  impartire  l’ultima  benedizione 
paterna!  — La  benedizione  di  un  padre  morente  è  un  paradiso  sulla 
terra...  c  infelice,  mille  volle  infelice  colui  che  ne  fu  privo!!... 
E  cercava  egli  i  suoi  figli  lontani;  ma  tre  de’  cari  suoi  mancavano, 
che  dimoranti  le  due  figlie  a  Parigi  non  ricevettero  in  tempo  l’ an¬ 
nunzio  del  male  che,  spaventosamente  incalzando,  ogni  umana  pre¬ 
visione  ingannò.  E  il  suo  primogenito  il  marchese  del  Yaglios,  in 
Napoli ,  giacevasi  aneli’  egli  dalla  febbre  inchiodato  nel  letto  del 
dolore...  E  già  la  morte  affretlavasi  a  recider  quella  vita  si  cara... 
e  allora,  allora  solo  la  consorte  viene  a  viva  forza  strappata  dalle 
braccia  del  morente,  i  cui  occhi  cercano  la  luce,  cercano  i  figli, 
e  già  li  sente  a  se  vicini,  pone  le  mani  sul  loro  capo,  e  li  bene¬ 
dice...  scoppia  il  pianto  lungamente  represso...  i  figli  rimangono 
ancora  in  ginocchio  intorno  al  letto...  Egli  vive!..  Egli  respira 
ancora!  Dio,  non  ci  togliere  il  padre...  Ali!!  Il  padre  loro  non 
era  più... 
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Che  cosa  è  rimasta  della  gloria  che  attorniava,  or  son  pochi  dì, 
l’eccellenlissimo  Giuseppe  Aragona-Cortes-Pignatelli?..  Ogni  carne 
è  fieno,  c  la  gloria  di  lei  è  come  il  fiore  del  campo.  Lo  spirito 
del  Signore  ha  soffiato,  e  il  fieno  si  secca  e  il  fiore  cade  appas¬ 
sito  '.  Tutto  è  vanità  ed  afflizione  di  spirito.  Solo  la  virtù  rimane 
in  eterno. 

Più  de’  superbi  mausolei  c  de’  pomposi  monumenti  che  la  vo¬ 
racità  del  tempo  distrugge  giova  il  retaggio  della  virtù.  I  monu¬ 
menti  clic  ci  convengon  son  questi,  la  fama  di  cui  debbesi  aspirare 
il  conseguimento  è,  lasciare  nell’ ultimo  giorno  di  morte  lungo  de¬ 
siderio  di  se. 

E  i  monumenti  dell’uomo  cui  nella  pochezza  delle  mie  forze  ho 
tributato  questa  tenue  lode,  sono  la  grata  memoria  che  serbano 
gli  uomini  da  lui  beneficati,  il  dolore  sincero  de’  poverelli  cui  è 
mancato  il  padre,  il  bene  operato  nell’ombra  del  mistero  da  que¬ 
st’anima  che  fu  senza  ostentazione,  e  quasi  senza  parerlo,  sì  buona. 

E  che  dirò  a  voi,  cristiani  fratelli?  Diro  che  tutto  muta  l’in¬ 
stabile  fortuna,  tutto  travolve  l’onnipolcntc  possa  del  tempo,  tutto 
morte  distrugge  :  che  nulla  si  può  recare  oltre  la  tomba,  nulla, 
tranne  il  fardello  delle  opere  buone,  onde  ottener  guiderdone  dal 
sommo  rimuneratore  giustissimo  Iddio.  La  vita  è  breve,  dunque  co¬ 
gliamo  il  destro  di  giovare  i  fratelli  di  nostra  vita  mortale,  la  vita 
è  breve,  dunque  facciamo  fruttare  il  tempo  di  opere  onorate  ;  la 
vita  è  breve,  dunque  facciamo  delle  vecchie  abitudini  una  felice  im¬ 
mutazione,  che  se  ci  sfugge  la  occasione,  chi  ci  assicura  che  tor¬ 
nerà  propizia  domani? 

E  voi  sacro  Pastore  innalzale  le  vostre  mani  ponteficali,  bene¬ 
dite  e  pregate;  e  voi  venerandi  sacerdoti  e  ministri  del  santuario 
date  compimento  all’augusto  rito,  e,  mercè  i  sacrosanti  misteri  del- 
l’ incruente  vittima  che  avete  offerto,  implorate  dal  Dio  vivente  re- 
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quie  eterna  aH’anima  del  pio  defunto  :  acciocché  col  sangue  del- 
1’  Agnello  immacolato  ,  mercè  le  sue  opere  di  beneficenza  e  di 
comunione  di  carità,  che  sono  le  vittime  che  guadagnano  Iddio, 
detersa  da  ogni  labe  della  frale  natura,  sia  assunta  al  divino  per¬ 
dono,  ed  accolta  nella  luce  dell’ indefettibile  e  sommo  Bene,  tra  il 
beato  coro  delle  anime  giuste.  Cosi  sia. 
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